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DIALOGO CONTEA I POETI. 



Sanga. 0 Bcrni, io sto male; Dio 
mi aiuti. 

Bcrni, Che cosa ci è? Sanga, che 
avete? 

Sanga. Che ho? guardatemi un poco 
in viso, se e' vi pare eh' io stia fresco. 
Derni. Per Dio sì; che voi avete un 
. cattivo viso : dite, di grazia, che vi sentite. 
Sanga. Male. 

Ber ni. Che male? dolvi niente sotto 
il braccio o nella coscia ? guardate, che 
questi son tempi sospetti, come voi sa- 
pete. 

Sanga. Ci è peggio. 

Cerni. Come peggio? che può essere 



peggio di questo? guardate, che non sia 
il mal francese, che sapete ve V ho pro- 
nosticato cento volte. 
Sanga. Peggio. 

Derni*. Dio ci aiuti; che può esser 
questo? 

Sanga. 0 Dio, io vel dirò. Un poeta 
traditore mi ha assassinato. 
Demi. Che vi ha fatto? 
Sanga. Mi ha morto. 
lierni. E come? 

Sanga. Io slavo adesso in camera scri- 
vendo (che sapete quanto piacevole eser- 
cizio mi sia), stavo stracco, fastidito; e 
quando fui presso al fine sperando con 
qualche sfogamento, o d' andarmi a sol- 
lazzo, o di compagnia, o di qualche al- 
tro passatempo ristorarmi del fastidio 
preso, et eccoti alla porla battere uno 
quanto più poteva : il garzone apre per 
vedere chi è, e trova un poeta mala- 
detto, che prosuntuosamente urta senza 
pur dire quel che vuole. Viensene a me 
come un porco ferito, e alla bella pri- 



ma mi squaderna forse sei fogli di carta 
scritti di lettera minutissima. Io cercai 
prima scappare in qualche modo: trovai 
non so che scuse; niente mi valse: bi- 
sognò star forte ad udir quella maladi- 
dizione, fin che durò. 

Demi. E che cosa era? 

Sanga. 0 Dio che cosa era ! era il 
malati che Dio li dia, così com' egli ha 
dato a me. E mi venne da prima tanta 
stizza, e di poi, trovandomi in quel ter- 
mine, tanto affanno, ch'io non so pur 
come stessi vìvo, non che io ponessi 
cura a che cosa quella si era. 

Demi. Per certo non si può vivere; 
noi siamo spacciati: e mi maraviglio 
come le leggi e la giustizia non prov- 
vedono alla salute e sccurità dclli uomi- 
ni contra questa peste, come alli altri 
inconvenienti. Or che più belli assassini, 
che omicidi di questi? II bargello pi- 
gliela qualche poveretto, che averà fo- 
nalo sci pagnotte per necessità; o uno 
che defendendosi, o per qualche altra 
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disgrazia ara amazzato un altro : questi 
traditori, nimici della quiete del mondo 
e della vita delli uomini, vanno liberi 
e securissimi per tutto, mostrando versi 
a questo e quello, col seno e con le 
mani piene di cartuccie, e talvolta di 
volumi che sono tante ghiandusse ; e 
non è chi dica lor niente. Anzi sono 
cosi prosontuosi, che par loro fare un 
gran giovamento alla generazione umana, 
e dover essere accarezzali e adorati dallo 
gente, come se egli avessino racquistato 
Terra Santa, e menato il Turco in pri- 
gione; e dicono che son divini, e che 
Iddio soffia loro nel cervello, falli can- 
tare come fa la suppa le putte. 0 Pla- 
tone, perchè non vivesti tu tanto che ti 
venisse fatto quel che andavi disegnando 
nella tua republica ? 0 perchè non avesti 
le forze conformi a l'animo, si eh' iu 
potessi dire adesso: Benedette ti siano 
le mani? 

Sanga. Derni, io ti dirò il vero (se 
non ch'io li scuso per pazzi, perchè 
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essi medesimi si battezzano cosi, et han- 
no piacere di esser chiamati pazzi, di- 
cendo che son furiosi, e che hanno il 
furor divino, e volano sopra le stelle, e 
colali altre sciocchezze), io ti giuro a Dio 
che credo che li scannerei. Diavolo! se 
la natura consente, anzi comanda, e le- 
leggi parimente, che l'uomo difenda la 
vita sua conti a qualunche cosa fin alla 
morte, perchè non è lecito a noi fare 
il simile con tra questa maladizione? e 
che crudeltà è questa ? 

{tatti. Sapete com'è, Sanga? io dirò 
quel che ho sentito più volte dire a voi 
in questo proposito: la rotila d'una 
setta comincia, e non ci è rimedio che 
totalmente non segua, quando alcuni di 
essa cominciano a ribellarsi. Ancora io 
sono stato qualche volta nel numero di 
queste bestie; da putto ho fatto qual- 
che verso; ora ne son guarito, e hen ne 
ringrazio messer Domenedio, e ne ho 
tanta allegrezza come se fussi guarito 
dello spiritato. Dove vogliate tenermi il 
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saldo, e aiutarmi, io vi prometto che 
Annibale non fu cosi ostinato e crudel 
nimico del nome romano, come sarò io 
di quel de' poeti. Vi prego dunque, non 
mi mancate. 

Sanga. Ch' io vi manchi ? in fè di Dio, 
quando ben mi mancaste voi a me, c 
non si trovasse altri al mondo che vo- 
lesse esser meco, io son risolutissimo 
solo solo fare aperta professione di ni- 
mico de' poeti, cominciando da ora a 
dirlo a chi lo vuol sapere: come diavol 
eh' io vi manchi? 

Derni. Oh bene abbiate voi; de* pari 
vostri ci fussero assai ! 

Sanga. E forse che l' uomo non ha 
causa di far questo? Di grazia discor- 
riamo un poco ragionando, e vediamo 
che sorta <!' uomini sono e poeti. Lascia- 
mo andare che siano pazzi, perche que- 
sto essi lo tengono per niente, anzi 
hanno piacere d'esser delti così. Vedesti 
voi mai la più inutil gcute, e non sola- 
mente inutile ma dannosa, con tutti e 
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peccati mortali e in ispirilo santo che 
si possono avere? Cominciamo prima 
dalla religione nostra: essi son Cristia- 
ni, o hanno il carattere di cristiano, se 
il battesimo lo dà loro come agli altri; 
or conosceste voi mai poeta, che non 
pizzicasse un poco dello eretico; anzi, 
che dico dello eretico? del non credere 
in niente ? Vedansi le opere loro secondo 
il detto dello evangelio. Essi chiamano 
nostro Signor lesù Cristo quando Giove, 
quando Nettunno, quando il Tonante, 
quando il Padre delli Idii, quando il ma- 
lanno che Dio dia loro : la nostra Donna 
lunone, Diana, Cerere, Astica, e colali 
altre ribalderie e spurcizie: li Santi, 
Mercurio, Marte, Ercole, Bacco, le più 
mostruose cose, le più nefande che mai 
si udissero. Procediamo poi di mano in 
mano a l'altre cose che si appartengono 
u fare ad uomo cristiano. Vediamo li 
dieci comandamenti; i quali lasciamo 
che si sdegnano d'imparare, tenendole 
cose basse e indegne del loro ingegno; 
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pure scudo cosi conformi alla natura 
come sono, bisogna che ne abbino in- 
genite la più parte: se non che poi 
per malignità e operosità le negano e 
abominano. Del primo, che è onorare 
Dio, e degli altri che appartengono alla 
religione avemo detto e mostro quanto 
ne servano ; chè non pur non fanno 

• 

quel che la Chiesa comanda espressa- 
mente di santificar le feste udendo la 
messa e li altri offici divini; ma lo di- 
sprezzono e se ne ridono; e che è peg- 
gio, se pure accade in qualche lor cosa 
nominare li sacrifizi! e riti nostri, si 
vergognano dire il nome loro proprio, 
ma li vanno circumscrivcudo poetica- 
mente, e quasi burlandosene, e dileg- 
giandoli li chiamano giochi e feste, come 
fece verbigrazia l'Alcionio e, che è peg- 
gio, in una orazione dello Spirito Santo: 
che se pure l' avesse fatto in verso, 
n' andava con li altri pazzi, ma volse 
mostrare d'essere singulare. Del con- 
fessarsi e comunicarsi non bisogna par- 
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lare, che se pure il fanno, Dio sa con 
che animo; e che più? per parer Cri- 
stiani, e non esser cacciati di chiesa, ne 
la quale stanno volentieri solo per far 
male e per nuocere. 0 perversità del 
mondo ! e non ci si provvede. Quel luo- 
go, che le leggi han dato per sicurezza 
di qualunche malfattore fino all'omicidio 
(che chi fugge in chiesa è salvo, e In 
Corte non li può dir niente), essi con la 
loro audacia hanno profanato, e non è 
più sicuro alcuno dalle mani loro stando 
in chiesa; che in su il più hello della 
messa ardiscano, come li malvagi uomini 
fariano d'una spada contra l'inimico, 
cosi essi sfoderare, adosso alle persone 
pie e religiose, epigrammi e versi, che 
sono peggio che pugnali avelenati: né 
fanno ciò a caso, e senza altissimo fon- 
damento di malignità, perchè come essi 
non sono, così non vorriano che gli al- 
tri fossero Cristiani. Anzi per farsi da 
huon capo ad impugnare la fede nostra, 
e levarle l'autorità, quelli che fumo il 
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principio di essa, cioè H Profeti e' buoni 
autori della Scrittura Sacra e del Testa- 
mento Vecchio, dicono che fumo poeti e 
che feciono versi. Delle altre cose mino- 
ri, come dire onorare il padre e la ma- 
dre, voi potete pensare, che se si fanno 
beffo di Dio e Io stimano poco, che 
manco stimeranno li uomini. Vedete 
quel che dice Ovidio, in non so che luogo 
delle opere sue, della obedienzia che 
aveva a suo padre; che quel buon uo- 
mo, come savio, voleva che egli attendesse 
ad altro che a muse e a pazzie, e stu- 
diasse in legge, o in qualche altra pro- 
fessione più utile, e onorevole; e lui, 
albanese messere, fece disperare quel 
poveretto, chè dove aria potuto essere 
un buon procuratore, o medico, o far 
qualche arte da guadagnare, si empiè 
el corpo di vento, e andò a comporre 
elegie, e metamorfosi, e fasti, e frasche 
di che avea composto il cervello. E ve- 
dete ben che Dio lo gastigò del peccato 
suo, chè li fece dar bando come ad un 
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ribaldo che era, e lo mandò iti Mosco* 
via a morirsi di freddo. Li altri se non 
hanno fatto cose simili alli lor padri e 
madri, forsi perchè non hanno potuto, 
o non li è accaduto. Almeno quel nome 
che dopo Dio ci è onorabile sopra ogni 
cosa, ed è la seconda pietà che possia- 
mo mostrare, hanno vituperato e infa- 
mato disonestissimamente, scrivendo le 
cantafavole di Mirra e di Cinira, di Edi- 
po e di locasta, e di mille altre ribal- 
derie da far scorare il sole: hanno fatto 
che Giove cacci del regno Saturno, ed 
esso castri il Cielo suo padre; che Tie- 
ste si mangi li figliuoli ; Oreste ammazzi 
Clitennestra; poi, di mano in mano li 
fratelli amino le sorelle, et e converso 
poi che si ammazzino, come dire Eteo- 
cle e Polinice: e procedono anche più 
oltre con la empietà a dire di Dio, mo- 
stri crudelissimi, e farlo ora diventare 
aquila per portar via un putto, ora toro 
per una donna, ora cigno per un'altra, 
or che s* imbriaca, ora che egli è legato 
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dalli altri dii, ora fa alle pugna con 
loro, li priva della divinità, e quelle al- 
tre bestialità che riprende M. Tullio, co- 
me voi sapete, e Luciano se ne ride. 
Poi dicono che fingono, e qual di loro 
va fantasticando più orrende ed esorbi- 
tanti cose, quel dicon aver più bella in- 
venzione: or vedete che figuli son questi 
e che maestri di porcellana. 

Bcrnù Voi mi avete con quel nome 
di figuli fatto venir voglia di ridere, ri- 
cordandomi d'un pensiero che ho avuto 
e ho del continuo sopra questa genera- 
zione; se mai fussi tale da poterlo man- 
dare ad effetto, sappiate che è regio e 
conforme a quel d'Alessandro Magno, 
quando a quel bon balestriero che per 
mostrare la valenteria sua li fece vedere 
che a colpo per colpo dava in un cece, 
diede in premio come dire un rubio 
di ceci, acciò che avesse a che tirare il 
tempo della vita sua. Volete che vi dica 
quel che farei dei poeti ? Giacché si usur- 
pano questa denominazione di figuli, e 



vogliono die si dica che fingono, io li 
metterei a fare de' mattoni tutti quanti 
ne potessi trovare, e darei loro da fin- 
gere tanto, che se ne caveriano la vo- 
glia; e vi so dire che delle opere loro 
si faria altra opera, che la Sansonide, 
o la Veneziade y o lo Essasfcrio. In fé 
di Dio io vorrei aver finito San Pietro, 
e le Loggie di Belvedere, e quante opere 
cominciò papa I u t io, in tre di ; tanti 
mattoni farei far loro. 

Sanga. 0 bel pensiero, se Dio m'aiu- 
ti: ad ogni modo io credo che 1 primo 
esercizio de' poeti fusse il murare ; ma 
poi, come soglion fare questi garzoni, 
che hanno poco il capo a far bene, e 
come anche fanno alli di nostri li me- 
dici, verbi grazia maestro Giovanni da 
Macerata, che di medico, benché assai 
tristo, è diventato poeta ; così queste be- 
stie si sviassero, e lasciata stare quel- 
l'arte, che aria loro messo qualche conto 
più che la poesia, si dessero a far versi 
e baie perdendo il tempo, e rompendo 



altrui la testa. Che credete che vogli dire 
quel misurare li versi a piedi che fan- 
no ? se non che come prima sendo mu- 
ratori misuravano li loro lavori con 
quella misura, che li antichi chiamavano 
dcccmpcdaj perchè era divisa in x piedi, 
oggi li nostri chiamano canna; cosi 
avendo poi mutato esercizio, e volendo 
misurare anche le opere loro come se 
f ussero cose da mettere in considerazio- 
ne, nè sapendo come farsi altrimenti, 
adoperorno il medesimo instrumento che 
avevano prima, e andando dricto alla 
loro ordinaria pania non si fermorno 
ad una certa legge di tanto numero di 
piedi per verso, ma indifcrentcraenle e 
sanza regula, ne fecero di tanti quanti 
venne lor bene. Vedete che chi ne ha 
fatti di dieci, chi d'otto, chi di sei, se- 
condo che erano più o meno poltroni ; 
fin ad un gaglioffo che per estrema pol- 
troneria andò a farne di due. 

Derni. È vero per Dio; vedete Apollo 
che fu lor capo maestro, e servì Laome- 
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dontc a credenza più di due anni a ri- 
far le mura di Troia; poi, per isdegno 
che non fu pagato, andò a disfarle. 

Sanga. Si; e Anfìone che fece le mu- 
ra di Tebe,- e a questi di un altro che 
mi presentò certe mele appiè con un 
epigrammetto di sopra, che ho trovato 
poi che è muratore, e sta con Giulian 
Leno, non vi par che sia argumenlo ma- 
nifestissimo, che questa fu da principio 
l'arte loro? Voi troverete, Berni, che 
tutti i poeti alla fin sono, o muratori, 
o manovali. Oh che inspirazione divina 
che vi è venuta a darli così conveniente 
ricapilo, che è quasi meglio che quello 
che aveva pensalo io talvolta da me, che 
darei loro se fussi signore! 

Berni. E quale? 

Sanga. Voi sapete che il fatto loro 
non è se non prospettiva, descrizioni, 
comparazioni, traslazioni, colori, bagat- 
telle che non hanno sostanzia, né soli- 
dità ; e perchè ci durano pur fatica, ed 
ogni fatica vuol premio, io li pagherei 

i 
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con moneta equivalente, e darei loro 
come dire un mazzo di fiori, o un uc- 
cellino che cantassi, o un testo di basi» 
lieo, quando una di queste penne lavo- 
rate di seta; se mi estendessi qualche 
volta a donarli un par di guanti, saria 
ben grati cosa. Se venissero per desinar 
meco, come fanno quasi tutti prosontuo- 
samente, non mi acchiapperesti ad in- 
vitarli; ma cosi in fine del mangiare li 
darei una ciocca di finocchio, o uno 
spicchio di pera, e bere un tratto, e va' 
cantando. Questi mi pareriano premii 
eonvenientissimi a poeti. 

Borni. Per Dio ho detto de' mattoni, c 
dirò più oltre, Sanga: e' son cosi fasti- 
diosi e maladetti, che credo li farei met- 
tere in galea a provare se è così dolce 
cosa a sentir cantar le sirene; corno 
fingono di Ulisse che per non sentire 
s' impegolò le orecchie ; e a vedere il 
Delfino che portò Arione, e quello sopra 
che fuggi Venere il mostro marino, e 
se Scilla ha cani o gatte attaccate allo 
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coscie, e se Proteo dà beccare ai Celali, 
o mena a pascere li storioni; perchè lo 
fìngono pecoraio de' pesci, lo vorrei una 
volta che gli uscissino di finzioni, e di- 
cessero il vero de visu ; che sì che usci- 
ria la voglia di esser poeta, e di rom- 
pere altrui la testa con li scartabelli! 

Sanga. Vedeste voi mai gente più inet- 
ta, e che abbi alle mani più imperti- 
nente esercizio di questa? Lasciamo an- 
dare, che tutti quanti gli altri studi 
sian migliori di quello, che e' chiamano 
umanità; anzi per dir meglio, sieno buo- 
ni, e questo solo sia tristo ; pure anche 
essa umanità ha in sè qualche parte, 
che è buona a qualche cosa. Chi si dà 
alla prosa, e facci qualche profitto nello 
stile, può ad un bisogno fare una ora- 
zione in cappella ; piacere, se per disgra- 
zia li verrà delta qualche cosa buona, 
ed acquistare la grazia de* signori, e tal 
volta diventare vescovo: può, quando 
more un Cardinale, laudario e beccarsi 
su fino a quindici o venti ducati di Cai - 



lini, c tal volta più, secondo la libera- 
lità di lor signorie reverendissime. Un 
nitro (benché non consiglierei a farlo 
se non a chi volessi male, perchè è for- 
se peggio che far versi), avendo stile et 
esercitazione, può darsi alla segreteria, 
e servire qualche signore; che pure alla 
fine, doppo che avrà un pezzo tirato la 
carretta, acquisterà qualche cosa, e cosi 
non perderà in tutto il tempo. Si trove- 
ranno di quelli, che sapendo parlare per 
lettera, serviranno ad un bisogno per 
interpreti a qualche imbasciatore Polac- 
co o Inglese che vaili a torno. Chi sarà 
condotto ad Orvieto o a Velletrl per 
maestro di scuola; chi un poco più ono- 
revolmente otterrà un luogo nello Studio 
di Roma a leggere a duo pedanti, e a 
tre banche; finalmente non sarà in tutto 
perso lo studio nò la fatica. Questi fur- 
fanti da poco, vero è che non sapriano 
fare una di queste cose; ma non si de- 
gnericno nò anche, con dire, che ad un 
poeta, il quale è più che uomo, perche 
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ha lo spirito divino, non conviene fare 
cose da uomo ; e cosi standosi su la ri- 
putazione, se 'l furor viene, faranno qual- 
che pazzia; se no, si terranno le mani 
a cintola, e che è, che è, non aranno 
pane in casa, e poi, bona notte. 

itemi. Furfanti veramente! non vidi 
mai, Sanga, li più convenienti epiteli 
che dare loro. Chi vuol più bella fur- 
fanteria e adulazione, che quando se ne 
vengono in petto e in persona con un 
tetrastico, e ti faranno prima un proe- 
mio o di scuse magre, o pure tel. vor- 
ranno dichiarare impudentissimamente, 
dicendo che è in lauda vostra? e lì se 
voi uscite a qualche cosa, bene è; se 
no, con la medesima impudenzia vi af- 
fronteranno fin d' un par di calze vec- 
chie, promettendovi in pagamento di 
mettervi nell'opera loro, e farvi immor- 
tale; e talvolta saranno cosi maligni, 
che se voi state sodo al macchione, vi 
minacceranno di scrivere contro, e darvi 
il licambeo veleno, e cotali altre loro inezie. 



Sanga. Come mi danno il mio resto, 
quelle altre sciocchezze, quando questa 
canaglia sta appostando, poi che ha un 
peno cicalato alle orecchie del Princi- 
pe, chi è la più favorita e propinqui! 
persona che abbi; verbigrazia quando 
è fatto un Papa, chi è Datario, o altri 
che abbi gli orecchi suoi. E lasciamo 
andare che non solo non lo conoscili 
no, ma li abbino voluto mal prima, e 
allora gliene voglino più che inai; per 
fare il fatto loro non si curano del 
resto, e sfacciatamente si mettono in 
laude sua a fare distichi, tetrastichi, en- 
decassilabi, selve, boschi; metton poi 
ogni cosa insieme e te ne fanno un li- 
bretto in quarto foglio di farsi dodici 
carte, messo ad oro coperto di taffettà 
bel lino o turchino, o verde che signi- 
fica speranza, con fettuccie alla divi- 
sa eccetera : dentro fanno la prefazione in 
lettere maiuscole in triangulo, pongono 
li cognomi, pronomi e agnomi loro, 
che si hanno mendicati dalli antichi per 
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parer dotti e persone rare. Anzi quelli 
the il battesimo ha dati loro, per rine- 
garlo bene e parere in ogni modo che 
possono di non esser cristiani, van- 
no mutando e stroppiando; e si chiame- 
ranno, verbigrazia, se uno ara nome 
Giovanni lano, se Domenico Domizio, 
se Luca Lucio, se Pietro Pierio o Petreo. 
se Tommaso Tamira o Tamisio. Al si- 
gnore a chi scrivono diranno Mecenate, 
o Varrò ; e cosi li faranno un presente 
del quale non crederanno avere ricom- 
pensa, se si desse loro tutti li Vesco- 
vadi del mondo. Alcuni saranno che 
una qualche loro operetta fatta mille 
anni innanzi a diversissimo fine, o vero 
mutati* mutandis, volteranno a questo, 
o vero lasceranno pure star così, e fa- 
ranno scrivere in lettera formata con le 
maiusculette d'oro, o di azzurro oltra- 
marino, e con una pistoletla dinanzi 
tutta pulita e da bene la intitoleranno, 
come ha fatto l'Alcionio; che quella sua 
operacela di Esilio ha intitolato a sette 
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o olio persone ad un tratto. E in fili 
di essa diranno a quel tale: o et prae- 
sidium tt dulce decus meum; con adu- 
lazioni per dentro impudentissime, da 
metterli esso fatto sopra una schiavina. 
Ma che diremo della boria del fare stam- 
pare? può essere maggior vanità al 
mondo di questa? Non ha prima uno 
messo insieme cinquanta sillabe, che si 
consuma d' nudare (come costoro dicono) 
in verga, ed esser portato per Roma o 
per le scale di Palazzo, quando è cap- 
pella o concistorio, in cima d' un basto- 
ue, allegando il detto di quella bestia 
pazza di Persio arciduca de' pedanti: che 
è bella cosa esser mostro a dito, e che 
si dica il tale è ito in istampa ; creden- 
dosi così dovere essere immortali. 

Bemi. Voi mi fate ridere, Sanga ; che 
e' pare che vi siate fermo sopra la va- 
nità e leggerezza loro sola, e avete la- 
sciato e peccati capitali e le ribalderie, 
che vi eravate prima messo a contare. 

Sanga. Non dubitate: questa è stata 
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on poco di evagazione per imitar loro, 
quando saltano di palo in frasca, sendo 
in su il più bello di raccontare una cosa, 
e il tempo non ci fugge. Dove eravamo 
noi? 

Derni. Cirea alle cose della religione 
nostra, a provare che non ne servano 
straccio; ed avevamo detto de l'onorare 
il padre e la madre. 

Sanga. Bene sta; dopo quello ne viene % 
che non si ammazzi, ove in verità per 
ora non mi soccorre esempio di omici- 
dio attuale di alcun poeta. Ma voi sape- 
te, che le cose della sacra scrittura 
hanno più sensi, e alcuni de' nostri dot- 
tori esponendo questo precetto, partico- 
larmente intendono la morte delti uomi- 
ni in due modi, l'una per quella del 
corpo secondo il senso litterale; l'altro 
per quella dell' anima secondo lo allego- 
rico. Onde par che quel detto evangelico: 
ani ùe timer e cos qui occidua t corpus, 
animam autem non possati t inlerficere: 
intendesse di queste due morti, e dicesse 
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che quelli sono terribili animatori e 
assassini che amazzano l'anima sola- 
mente, e da questi sia massime da guar- 
darsi: e chi dirà che e' non volessi in- 
tendere de' poeti? Che se e' non amaz- 
zano e cavano altrui l' anima, non ne 
voglio un quattrino. Avete visto di sopra 
abbondantissimamente questo essersi 
provato per lo esempio mio, della cui 
disposizione il viso vi ha fatto testimo- 
nio, e voi ancora, sendo della opinione 
che sete contea di loro, so che non senza 
ragione et esperienza delle malignità 
loro dovete volerli male. 

Berni. Pensate che non glie ne voglio 
a credenza: vi so dire che e' son per- 
sone graziose ed attrattive da fai V amor 
con loro. 

Sanga. Dio grazia, in confirmazioue 
di questo se ogni altra cosa ci mancasse, 
essi medesimi non mi lasceranno men- 
tire. Voi vi ricordate bene in quanti 
luoghi Catullo, che è un di loro Satrapi, 
te li ritrova come asini, chiamandoli ora 
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tedi incommoda; ora dolendosi d'uno 
amico, che li avea dato a leggere non 
so che libro d'un poeta, il quale dice 
d! esser pieno di veleno, e di pesti- 
lenza. Orazio ancora, che fa la poe- 
tica, e par che li piaccia tanto, fa 
una satira intera contra uno di questi 
traditori; che una volta se li messe a t- 
lorno a recitare versi ; e alla fine si 
vendica con dire che passando per corte 
Savella Dio l'aiutò, chè uscirno fuori 
non so che sbirri e messcro colui in 
prigione : che così fosse fatto a lutto il 
resto, come fu presso che per interve- 
nire ad uno a questi di che poi per 
compassione che li fu avuta, rimenò 
cinque cavalli a casa. 

Ber ni. La intesi quella cosa e piacque- 
mi mirabilmente : cosi l' avessero messo 
nella secreta, e datoli dieci tratti di 
corda, che forse li meritava assai più 
che quelli altri meschini innocenti. Egli, 
chi potesse vedere, ha fatto morir d' af- 
fanno a' suoi dì cinquanta persone, re- 
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citando versi. Ma che più bella prova 
della lor malignità? Non dicono eglino 
che c versi possono tirar la luna dal 
ciclo, cavar li spiriti delle sepulture, 
tramutare un campo di biada ad un 
altro, e far mille ribalderie, sino a far 
crepar le serpi? che sorta di veleno ci 
bisogna? Per dio io credo che nè V ar- 
senico, nè il mappello, nè le cantarelle, 
uè la polvere del diamante, nè I' argento 
vivo, nè il menstruo delle donne sia di 
tanta malignità, quanto sono i versi, che 
fanno fin seccare gli alberi. Vedete quel 
povero melo che si iustifica là nella Pria- 
peia con quel vignaiolo, il quale si lamen- 
tava perchè si era secco, dicendo che uno 
epigramma traditore, che gli era stato 
attaccato, l'avea fatto seccare. 

Sanga. Io per me P ho detto sempre, 
e lo ridico; s'io son mai signore, dove 
gli altri sogliono per quiete e manteni- 
mento del buon vivere mandar bandi e 
proibizioni che non si porti arme sulla 
terra, io voglio mandarli non si mostri- 



no versi ; e sopracciò costituire un bar- 
gello particulare, che non attenda ad 
altro di e notte, che andar per la terra 
cercando le maniche e il seno a' poeti 
per li versi come si fa delle arme: e tutti 
quanti ne trova in fallo, tanti ne meni 
in prigione, dia la corda, e V impicchi 
ancora. E se pur non uscirò cosi al 
primo a far questo per non parere al 
vulgo (che non sa quante giuste cause 
urei di farlo) troppo crudele, almeno 
metterò gride e farò leggi, che come li 
Giudei per esser segnalati dalli Cristia- 
ni come gente infame e odiosa, portano 
le berette gialle o il pannello rosso; 
cosi e poeli portino la berretta verde, 
e per segno d'infamia e perchè la gente 
possi meglio guardarsi da loro, e non 
se li lasciare accostare. 

Derni, lo dico la banda bianca, come 
li ammorbati ; e più credo che farci una 
inquisizione particulare sopra li poeti, 
come si fa delli eretici, o de' marrani in 
Spagna: e sappiate che saria necessa- 
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rio, perchè I' uomo uou sa oramai più 
da chi aversi a guardare. Li ribaldi, per 
poter meglio ingannare e assassinare 
altrui, hanno cominciato andare in ma- 
schera, e dove prima solevano portare 
abiti da pedanti c da filosofi con le ma- 
niche lunghe, e con la berretta da una 
piega, o da prete; adesso vanno vestiti 
da uomo, e hanno cappe alla Spagnola 
higherate di velluto, e frappate, e mille 
gentilezze. Voi credete talvolta abbattervi 
a qualche buon compagno e galante: e 
darete in un poeta che vi ammazzerà. 
Or dell'omicidio de' poeti avemo detto, 
benché non abbastanza: pur basti che 
si sappi che sono ammazzatori d'uo^ 
mini. Che siano anche ladri, non ne vo- 
glio altro testimonio che da loro stessi. 
Essi si tengono a gloria il rubare, e lo 
portano per impresa, dicendo che chi 
non ruba non può essere buon poeta. 
Non mica che rubino cappe, nò altre 
robe (il che credo però che sia non per 
eoscienzia, ma perchè son da poco e 
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poltroni, e sanno che se l'ussero un trailo 
acchiappati sariano carichi di bastonate), 
ma rubano li belli tratti e le invenzioni 
T uno a 1' altro. Comincisi da Virgilio, 
e si troverà delle sette cose che dice le 
sei non son sue, ma o d' Omero, o di 
Lucrezio, o d' Ennio, o di Catullo. E 
così anche è da credere che questi to- 
gliesse™ da altri, perchè e' dicono che 
niente si può dire che non sia stato 
detto prima. Venghisi poi ai nostri dol- 
cissimi; che per Dio grazia, ciò che 
scrivono, o sono (come essi chiamano) 
centoni, cioè cose d'altri rappezzate e 
cucite insieme, o se pur sono di lor 
testa, son cose che non ne mangereb- 
bono li cani; acciocché sappiale che li 
poeti de' tempi nostri son qualche cosa 
peggio che non furono li antichi. Ecco 
adunque che li poeti son ladri. Quid vo- 
bis videtur? 

Sanga. Fussi io cosi lor giudice, co- 
me sono accusatore, vi so dire che non 
la ritmo adesso in questa disputa, nò 
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mi domandereste il parer mio: chè vi 
arei già risposto con li effetti. 

Marco. Olà, compar Berni ! 

Berni. Che diavol sarà ? qualche poeta ? 

Marco. Olà. 

Sanga. Giovanni; o Giovanni, Gio- 
vanni ! 

Giovanni. Oh oh, chi chiama? 

Sanga. Tu dormi balordo, che ti 
possi dormire li occhi; mai fa' altro 
che dormire. Vedi chi batte alla porta: 
tu non odi? 

Giovanni. Eli vo, signore. Chi è quello? 

Marco. Apri, diavolo: dove è il Berni? 

Memi. Che sarà, compare? 

Mirco. 0 compare, buon di; tò, dice 
monsignore che vi dia queste lettere, e 
li parliate poi stasera. 

iterili. Tò su quest'altra maladizio- 
ne. 0 Dio, dammi pazieuzia. Or non vi 
par, Sanga, che questi sieno fratelli car- 
nali de' poeti? tò qua; vedi se manca 
lor faccenda che vengono a turbar la 
quiete mia, scrivendo al Datario senza 
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proposito per intratenimcnto. E uno che 
si scusa e pregalo che li perdoni, se 
non li ha scritto da otto di in qua, che 
è stato occupato; e promette di ristorar 
per l'avvenire. Si trova pure alcuna 
sorta d' uomini, che potevan fare senza 
essere, anzi ariano fatto mollo bene a 
non essere, perchè son molesti a sè e 
ad altri : certi fastidiosi scioperati, che 
credono acquistar ben della grazia de' Si- 
gnori quanto più li molestano e fasti- 
discono con quelle cortigianerie magre ; 
una seconda specie di quelli che ven- 
gono a fare il coram vobin, e bella la 
stanzia con le lor prcsenzie pontificali, 
credendo fare un gran piacere altrui, e 
che si abbia a restar loro obbligalo; 
come quando si cavalca ancora, che si 
ficcono altrui dietro per accompagnare, 
e bfsogna fare quislione con loro per 
ispirarseli dalle spalle; e se alcuna 
volta mancano, fanno anche la scusa di 
non vi essere stati molesti, si che e' non 
è possibile usar la libertà che Dio ne ha 
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data: c molti sono che a tuo dispetto 
vogliono che tu li conosca, e ti salutano, 
e si mettono a ragionar teco per forza. 

Sanga. Grande infelicità certo della 
vita umana è, che simili animali si tro- 
vino al mondo. Ci parerà poi gran fatto 
che la natura abbi produtto le mosche, 
e le pulci, e le cimici, e le biscie; quasi 
questi non siano molto più fastidiosi e 
dispettosi di quelle. 

Derni. Sappiate che anche monsignore 
ha poca faccenda, e credo che il facci 
per fare rinnegare la fede a noi altri: 
chè se se gli togliesse dalli orecchi, 
spacciandoli per il generale come meri- 
tano e non li invitando con li buoni visi 
e con le risposte a far peggio, piglie- 
riano partito ben presto. Ma ben sapete 
che, sendo prosontuosi, naturalmente la. 
prosuuzione si mette voloutieri, ove 
trova buona stanza. 

Marco. Orsù, compare, a Dio. 

firmi. Vaiti con Dio a tua posta, che 
tu mi hai dato il mio resto. 
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Marco. Ma che colpa ci ho io, com- 
pare ? 

Borni. Nessuna: non mi (or la testa 
anche tu, chè mi faresti far qualche 
pazzia. 

Marco. Ah, compar, tu hai il torto. 

Sanga. Compare, non te ne andare 
ancora; sta' un poco da noi. 

Giovanni. Orsù, messer Francesco, et 
sereve sia pez, sai fus sia un poicta. 

licrni. Per Dio non so; ancora non ne 
son risoluto. 

Giovanni. Cornino, un poieta? ah 
maidè. 

Sanga. Vien qua, Giovanni; che ti 
pare di questi poeti? Che pensi tu che 
siano? 

Giovanni. Che soj'e mi ; e ve ne ho 
oidi dir lant mal, cha pens chi sien 
qualch nagirmantejO smarrivuOjO ladre. 

Sanga. Perchè ladri? 

Giovanni. Perchè vu m'Itavi veda cha 
man guard com dal foghe de lassane 
inirar in cantora. 



— ^6 — 

Sanga. E che credi tu che cerchino? 

Giovanni. A crez mi chi vagan fazand 
dal mal e roband, de sori, signor, cha 
ve zure a De cha me i atei tant messe 
in desgrazia, cha crez cha romprò un 
zorne el co* a un per amor vostre. 

Sanga. Tu non mi potresti fare il 
maggior piacere al mondo. 

Remi. Ammazzane uno, e pagati. 

Giovanni. Mo laga pur far a mi; voli 
altra vu, cha ve servirò? E savi, che 
V ammazarò con un schioppo t, cha son 
anc mi sta scoppeltier del coni Gui in 
campe. 

Marco. Oimè, compari, che è questo 
che avete contra i poeli, che li volete 
far ammazzare? Or non sono eglino 
persone dotte? Non fanno quei bel- 
li versi divini? Come? Che cosa v 
questa? 

Derni. Sono, e fanno il malanno, che 
Dio dia loro, e presso che non dissi a 
te ancora. Tu vai cercando stasera ili 
capitar male. 
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Marco. Dio mi aiuti ! perchè capiterò 

10 male? 

Itemi*. Perchè tu vuoi difendere e 
poeti. 

Marco, lo voglio difendere la verità. 
Or non sapete voi quante laudi sono 
date loro da tutto il mondo? 

Sanga. Contamene un che glie le dia. 

Marco. Li poeti medesimi; che so io? 
non mi soccorrono per ora autori par- 
ticolari. 

Sanga. Tu fusti sempre una bestia, e 
sempre sarai. 
Berni. Lasciate, che egli ha allegato 

11 testimonio di san Gennaro; dice che 
li poeti medesimi si lodano. 

Marco. Si: non avete letto Ovidio, 
massime in quella elegia che fa della 
morte di Tibullo, et esso Tibullo? 

Sanga. SI ; quando e' vuole intrare in 
grazia delle donne, che dice, che le muse 
e Apollo son d'oro e di seta; sciagu- 
rato, che si doveria vergognare! 

Itemi. Io aspettavo che egli allegasse 



I 
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il Donatello, perchè comincia 1' opera sua 
da Poeta qua pars est? 

Marco. Non ci è altri che laudi la 
poetica che i poeti ? Non avete voi letto 
M. Tullio prò Ardua poeta ? Che difende 
cosi gagliardamente quell' uomo da bene, 
laudando l'arte sua, e dicendone tante 
belle cose. 

Sanga. Si par ben che tu non la debbi 
aver letta quella orazione, poiché non ti 
accorgi del procedere di M. Tullio, e che 
la prima cosa eh' ei fa, si scusa d'avere 
a dir contra la opinione sua in laude 
della poetica; pure che per uno amico 
convien far cosi. Poi è ben da crederli 
cosa che dica, come se quelli che fanno 
orazioni fussero evangelisti, e non di- 
cessero mille bugie per fare il fatto loro: 
e che esso M. Tullio non si vanta in 
molti luoghi d' aver messo il cervello a 
partito alti giudici con le paroline sue, 
e datoli ad intendere una cosa per 
un'altra? Vedi quel che e' dice poi a 
sangue freddo, e quando sta in ccrvel- 
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lo, ili questa canaglia; se in moltissimi 
luoghi non li dileggia come bestie, elim- 
inando lo studio loro leggerissimo e 
vano ? e non so dove adduce il testimo- 
nio di queir uomo da bene, M. Catone, 
che buttò in occhio e riprese, come di 
cosa malissimo fatta, un M. Fulvio che 
aveva menato seco in Etolia un poeta ; 
e chi? forse che fu un qualche guat- 
tero, come saria il Siculo o un altro de- 
serto; fu Ennio, che, per quanto patisce 
quella maledetta professione, era assai 
comportabile poeta. Vedi poi in quello 
de ih'vinatione che a provar la vanità 
di questo studio dice, che Apollo quando 
ebbe fatto un peno versi, poi che si 
apersero li occhi alli uomini, e crebbe 
il giudicio, per lo meglio lasciò stare di 
farne. Ma quando tutte queste ragioni 
ci mancassero, non si trovano infiniti 
matti e privi di giudicio al mondo? e 
che cicalano come li spiritati ? e tu non 
credi essere uno di quelli 1 non è pos- 
sibile che la verità dopo essere stata 
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un pezzo occulta venga in luce e si ri- 
trovi ? 

Morto. Sì, che è possibile. 

Sanga. Or questo è il tempo, ancor 
che molto prima sia stato ; e domandane 
Platone. Ma tu che se' una bestia; e non 
sai che cosa sia poesia, te ne vai preso 
alle grida, e credi che sia una gran 
cosa mettere insieme cinquanta sillabe 
che stordiscano altrui li orecchi: e 
sappi che non è niente. 

.Varco. Or io v' intendo, voi volete pa- 
rer cima d' uomini con questa nuova 
invenzione, mostrando di sentire altri- 
menti di quel che sente tutto il mondo, 
e far il grande. Chi dicesse a voi che 
li versi, e la poetica vi son stati buon 
mezzi a farvi conoscere, e acquistar quel 
loco che avete, e se non fusse stato que- 
sto, stareste freschi, che risponderesti 
voi? 

Sanga. In fè di Dio, s' io credessi averlo 
acquistato per questa via, mi pai-cria di es- 
serne tenuto a restituzione, più che se 



avessi prestato ad usura. Tu mostri ben 
d' aver il padrone, e li altri uomini da 
bene che ci amano, di poco iudicio, a 
credere che la grazia che avemo con 
loro proceda da questo. Ma saiia gran 
fatto che come Dinocrate, poi che ebbe 
un pezzo stracco le porte d' Alessandro 
Magno per aver audienzia, e pregato li 
camerieri e scudieri, e quanta famiglia 
avea, che li facessero P imbasciata, senza 
poter mai impetrarlo, alla fine finse 
d' esser pazzo, e vestitosi da Ercule con 
la pelle del leone, e con la clava, si fece 
far largo, e con quella ragia penetrò 
sino in camera, ed ebbe quel che volse : 
cosi avessimo fatto noi ancora. Non sai 
tu che queste tue medesime bestie con- 
fessano, che slultitiam simulare loco pru- 
dentili summa e$tf 

Betni. Deh scempio, egli * peccato a 
parlar teco ! Acciò che tu veda che non 
si cicala a caso come fai tu, vien qua: 
provami, non dico che i poeti non ab- 
bino fatto infinite cose triste, e scelerate 
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(che questo si sa, e se tu fussi venuto 
un poco prima, ne aresti sentito contare 
qualcuna), ma che ne facessero mai una 
buona. 

Marco. Come ? Non si dice che Anflone 
col suon delia sua lira sema opera umana 
edificò le mura di Tebe ? 

Sanga. Ahi ah! vedi se 'I furor di- 
vino lavora. Compare, tu debbi anche 
tu esser mezzo poeta, o vero hai bevuto 
un poco. Come ti se' abbattuto a ricor- 
dare Anfione, che poco fa V abbiamo 
concio per le feste. Or sappi che Anfione 
non fu poeta, ed è vero che fece le mura 
di Tebe, perchè fu muratore. 

Marco. E voi siete baioni. 

Sanga. E quel ti dico. 

Derni. Egli edificò il malanno che Dio 
li dia. Trista Tebe se non fussero slati 
li maestri e manovali. 

Sanga. Ben sapete, Berni, che se si 
presuppongono e fannosi lor buoni li 
trovati e favole che e' fingono, che da 
uno inconveniente ne seguitano molti. 



— 43 - 

Ma levateli le prosopopeie e la nebbia, 
con cbe adoprano e corrompono le cose, 
e cercate la verità ; vedrete che reste- 
ranno bestie. 

Marco. 0 Orfeo, cbe fu poeta teologo, 
non si dice che con la dolcezza de' suoi 
versi cavò la moglie dell' inferno, mosse 
le fiere, e li monti, e li fiumi, e li sassi? 
che costoro vogliono cbe per allegoria 
significhi, che la poesia ha tanta forza 
che muove a meraviglia li uomini grossi, 
e li fa disciplinabili e colti 

Bermi. Madesi; di qui nasce che alli 
balordi e castroni solamente piaceno li 
poeti : li uomini da bene, che hanno iu- 
gegno, non li possono patir di vedere. 

Sunna. Per mia fè, se non fusse per 
non parere poeta, idest pazzo come loro, 
e' mi fanno venir talor tanta stizza ch'io 
sto per farli vedere se li sassi si pos- 
sano tirare con altro che con le viole 
e con li liuti, e forsi che si tireria altro 
che sassi. Ha trovato costui che Orfeo 
tirava a sè li tassi, e che era teologo: 
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credi che la teologia stessi fresca nelle 
mani sue, che ti dovresti vergognare ? fece 
bene un fine quella bestia, da prosumere 
che fusse teologo ; se vero è, secondo la 
fede nostra, che chi ben vive ben more. 

Marco. E che fin fece? 

Sanga. Va' cercalo : cosi lo facesse 
lutto il resto di loro. 

Marco. Ma che cosa fu? 

Sanga. Fu sbranato e squartato dalle 
donne: e quanta ragion n'ebbero, chè 
il traditore trovò quella bella invenzione 
che voi sapete. 

Berni. Si, questo ci restò a dire dei 
poeti, quando costui venne, che avevamo 
a punto finito di dire del sesto peccalo, 
e eravamo per entrare al settimo, ove 
si proibisce l'adulterio. 

Su n (in. Non di questo io vi assecuro : 
e invero non sono cosi loro inimico che 
la passione non mi lasci dire la verità. 
Cosi lasciassero essi slare li figliuoli 
come lasciano star le donne d'altri: ci 
hanno ben provvisto, vi so dire. 



Derni. Voi avete, Sanga, tocco il bel 
punto adesso con provar le ribalderie 
di colui dal tristo fin che fece. Sappiate 
eh' io tengo per certissimo, che e' fusse 
cosi trattato, perchè era poeta. 

Sanga. Ci mancano forse esempi si- 
mili di questa canaglia? vi giuro a Dio 
che credo, che pochissimi siano morti 
sul letto loro, massime quelli greci ri- 
baldi, che erano ancora più impii e scel- 
lerati che li altri. Cominciamo un poco 
da Omero, che fu il primo a<l aprir la 
via a quest' altre bestie. Lasciamo stare 
che fusse cieco il tempo della vita sua, 
e mendicasse il pane cantando in banca, 
come il conte Ottavio, se voleva vivere: 
alla fine morì disperato e crepò per 
non aver potuto solvere lo enigma de' pi- 
docchi. A Lino, che anche lui fu maestro 
in teologia, venne un tratto capriccio di 
cantare in banca come quest'altro; e 
invitò Ercole ad odire; e o che egli 
avesse stizza d'altro, o che colui non 
avesse bona voce, o che si fusse, ad 
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Ercole montò la mosca, e prese la ribecca 
con che ei cantava, e ne li fece una 
scuffia cosi piacevole, che con essa lo 
mandò a dormire, di sorta che non si 
svegliò mai più. A Esiodo, che vide le 
muse in carne e in ossa, una volta per 
mutar cibo venne voglia de' fichi fiori; 
e dove gli altri poeti sogliono guardar- 
sene come dal fuoco, non so che fanta- 
sia se li toccò di una certa donna, con 
la quale, come poco pratico, seppe si 
ben governarsi che la sdegnò; e fece 
si che contra il costume delle donne 
non solo non volse mai consentire, ma 
lo disse alii fratelli e parenti suoi, e fe- 
cclo amazzare una sera. A quella be- 
stiaccia d' Empedocle, che andava in 
zoccoli per l' asciutto, venne un altro 
capriccio di diventar Dio : prese una 
ricetta di gettarsi in Mongibello, e get- 
tòvisi; e così in luogo di santo fu cano- 
nizzato per pazzo. Euripide si sa, che 
fu magnato dai cani. Anacreontc forsi, 
che mori in un fatto d' arme, o in qual- 
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che gloriosa impresa? Magnando del- 
l' uva passa, un acino se li attraversò 
giù per la gola e lo strangolò. Eschilo 
sciagurato, poi che fu stato tutto il tem- 
po della vita sua sotto caropane e Pa- 
gliari, perchè li era stato detto da I' ora- 
culo, che si guardasse da una cosa che 
li doveva cadere in testa, e per questo 
non voleva abitare in case murate; alla 
(ine un dì che andava passeggiando per 
un prato, e forse componeva versi, una 
aquila che portava una tartaruga per 
aere la lasciò cascare, e abbattessi a 
darli in su la testa, e glie la fracassò 
di sorte che non fece mai più nè versi 
nè altro. Eupolis, un altro ghiotto che 
attendeva a dir male di questo e di 
quello, come suol fare la più parte di 
questa canaglia quando si muor di fame 
e non si sa aiutare altrimenti, un dì fu 
imbavagliato da Alcibiade e buttato in 
mare: che benedette li sian le mani! 
Un altro sgraziato che mangiava in ti- 
nello d' Alessandro Magno, e chiama- 
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vasi Clierilo, pei* parer che quel pane 
non fusse in tutto perduto, fece non so 
che veneziade in laude sua ; e un gior- 
no, recitandogliela a suo dispetto giù per 
un fiume, Alessandro stomacato per la 
disonestà delle bugie che ci erano den- 
tro, prima li strappò il libro di mano 
e lo gittò in acqua, poi caricò lui di 
pugna e ce lo mandò drieto a capo di 
sotto. Quel Gallo, compar di Vergilio, 
per quello amorazzo che scrive nell'ul- 
tima egloga, perse il cervello e li venne 
appetito di diventar Bruto: fece non so 
che coniurazione contea il principe, onde 
capitò male. Lucrezio per le sue bone 
opere, che fece contro alla religione, 
prima impazzò, poi si ammazzò da se 
stesso. Lucano, sapete che Nerone li dette 
la stretta, che non fece mai altra bona 
opera a' di suoi ; e beati noi, se come 
segò le vene a Seneca vecchio, cosi aves- 
se segata la gola anche al Nipote, a Si- 
lio Italico, a Marziale, e a quell'altra 
canaglia, che empiè poi il mondo di ve- 
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Icno. Di Ovidio tlicemmo di sopra che 
morì di freddo in quel paese. Quell'al- 
tra pecora favorita de' pedanti di luve- 
nalc, anch'egli ebbe bando del capo, e 
fece una morte simile. Di quelli che 
son stati alti dì nostri ci ha anche da 
dir qualche cosa. Il Manilio, che faceva 
aperta professione di non credere in 
Cristo, annegò come un ribaldo ; che 
era in un fiume che e in quel di Pisa, 
chiamato Cecina. Il Muzzarcllo per li 
suoi buon portamenti fu buttato in un 
pozzo insieme con la sua mula e il gar- 
zone, nò mai più si vide. Riesser Marco 
Cavallo è poco più d* uno anno che con- 
trafece Catone Uticense, perchè aveva il 
cognome suo, e chiari il mondo del cer- 
vello che si ritrovano li poeti. Dire, che 
il Postumo ammonito lungo tempo dalla 
febbre quartana che faceva male a far 
versi, e alla fine come miscredente fu 
ammazzato da essa, è impertinente. E 
lungo saria raccontare V infelice fine 
della maggior parte di loro: basta che 
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conosciate per questi esempi, in che gra- 
zia siano appresso Dio li uomini di 
questa professione. Or va' adesso, com- 
pare, e difendi e poeti; va' impara a far 
versi. 

Marco. Voi m' avete mezzo sbigottito : 
oh è possibile che siale cosi inimici di 
tutti generalmente? 

Sanga. Di tutti. 

Marco. Di tutti? 

Sanga. Messer si, di tutti. 

Marco. Non ve ne dispiace men uno 
che un altro? 

Sanga. Compare, sai com' ella è ? nes- 
suno me ne piace: pur per far piacere 
a te, se vói eh' io dica quel che ne sento, 
il dirò. E poeti mi paiono quella sorte 
d'animali che disse il Piovano Arlotto 
nella sua predica, che non erano buo- 
ni se non morti, e questi erano li 
porci. Li poeti sono come li porci; se 
pur mi piaceno, non mi piaceno se 
non morti : però vorrei che fussino tut- 
ti morti. 
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Marco. Oh che leggerezza e incostanzia 
è la vostra, o compari, che io vi ho 
già sentito dire mille beni del Polita- 
ne, del Vida, del Sannnzzaro, del Bem- 
bo, del Navaiero, drl Molza e delti al- 
tri dell' Academia, e ora ne dite tanto 
male ? 

Sanga. Non ti ho io detto che tu fusti 
sempre una bestia, e sempre sarai? Or 
se' tu così matto, che tu pensi eh' io chia- 
mi poeta chiunque fa versi? e eh' io 
metta questi uomini da bene, che hai 
raccontato, e molti altri amici miei in 
conto e in dozzina di poeti? Io non 
chiamo poeta, e non danno, se non chi 
fa versi solamente e tristi, e non è buono 
ad altro. Questi di sopra si sa chi sono, 
e se sanno far altro che versi, quando 
e' vogliono. Essi non fanno profession 
di poeta; e se pur han fatto qualche 
cosa ai suoi di, è stato per mostrare al 
mondo che oltre alle opere virtuose, che 
appartiene a far ad uomo, non è im- 
pertinente con qualche cosa, che abbi 
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inen del grave, recrearsi un poco; e che 
sanno anche far delle bagattelle per 
passar tempo. Anzi dirò che quelli po- 
chi versi che han fatto, han fatto per 
mostrare a questi animali che sono asini 
e ignoranti, e che quando vogliono san- 
no far meglio con li piedi quello, che 
essi stentano e sudono e si mordono le 
mani facendo. 

Giov. Mo, mc&ser Marche, non ditirè 
ben di potete, cha crezerò cha siat poie- 
ta anca vuie, e si va vorrò mal. 

Marco. Tò su quest'altro; e che t'han 
fatto i poeti a te? 

Sanga. Compare, la verità è troppo 
potente: credi, che non senza causa ha 
messo a costui nell'animo questa im- 
pressione. 

Marco. E tu, compar Ber ni, che hai 
fatto le Anguille e le Pèsche e la Primie- 
ra, non sei poeta? 

Aerai. Il dissi prima che tu venissi, 
compare, e confessai che era stato poeta, 
rendendomene in colpa come dolente e 



pentito, e proponendo a essere altrctanto 
ostinato contrario; così il ridico ades- 
so, e confermo che mi spoeto. E se quelle 
baie che tu di' (nelle quali non credere 
che abbi durata una fatica al mondo, 
perchè mi son venute fatte) si debbeno 
chiamare poesia, da ora io le rinunzio; 
ma non le tengo per tali, perchè con 
esse non ho fatto, quel che soglion far 
li poeti con li lor versi, d'acquistarsi 
nemico ognuno. Anzi più tosto credo es- 
ser voluto mal da qualcuno che ara vo- 
luto, verbi grazia, che li dia le pèsche, 
che sapete piacciono a molti, e non glie 
l' arò potuto dare così presto, e va' di- 
scorrendo. Pure se anche per questo 
debbo esser detto poeta, io rinunzio al 
nome ; e se da mo innanzi, compare, tu 
trovi eh' io faccia mai più versi (se non 
comandato da chi può sforzarmi), di' ch'io 
sia un can traditore. 

Sanga. Altretanto ho detto e ridico io. 

Marco. Compari miei, io ho paura 
che se i poeti risanno queste cose che 



voi dite di loro, sondo tanti e si mala- 
detti, vi si metteranno attorno con li 
versi e vi faranno una schiavina. 

Itemi. Kh, compare, semo stati poeti 
ancora noi: sapemo quel che sanno, e 
possono fare e poeti: Ne tantos mihi 
finge metta. 

Sonya. Oh volessi Dio darmi tanta 
allegrezza ! che, benché la maggior dife- 
sa, che potessi fare contra di loro, sa- 
ria far tanto conto di loro versi, come 
se tanti asini mi gridassero drieto; non 
di meno per trattarli da asini a basto- 
nate, già che chiamano dar bastonate 
il dir male, e la maggior vendetta che 
usino è questa, vi do la fede mia, che 
se gli è tanta la lor disgrazia che egli 
aprino la bocca, ne darò lor tante che 
li pesterò, e farò lor conoscere se quan- 
do voglio ancor io son poeta, e arma- 
to delle medesime armi che essi minac- 
ciono. 

Ber ni. Egli è vero che e' son maligni 
e traditori, non di meno sono anche 



poltroni e da poco, come dicemmo di 
L'opra; e non credo che saranno cosi 
pazzi, che intendendo per quante vive 
ragioni questa opinione della tristizia e 
danocaggine lor sia cominciata a sve- 
gliarsi nelli uomini, e debbi durarci, si 
mettino sfacciatamente ad impugnare la 
verità, chè ben sanno dopo le parole si 
viene alli fatti, e come si castigano li dis- 
credenti. Nondimeno, se e' non lusserò 
ancora ben chiari, tu, compare, che sai 
se ancor io mi trovo la mia parte della 
lingua quando ci metto mano, guada- 
gnati un par di calze : va' di' loro da 
parte nostra, che venghino via, chè noi 
stiamo paratissimi soli, senza altro aiuto, 
a difendere la verità, e mantenerli quel 
che si è detto qui : che li poeti sono la 
più inetta, la più maligna, la più trista, 
la più sciagurata gente che viva. 

Marco. Questa senseria non voglio far 
io, compare, che non ho bisogno di ri- 
levare, o da l'una parte o da l'altra, 
qualche bastonata. Più tosto voglio esser 
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con voi a dirne male, e averli per ini- 
mici, chè ad ogni modo mi pare abbiale 
mille ragioni, e dichiate più che '1 vero, 
che e' sono una canaglia. A Dio, compari. 

Giov. A metter Marche, e ve vote ben: 
mo sappia che sti potete ton mala tenie. 

Sanga. Ora ci resteria a finire li co- 
mandamenti : e lasciale stare li dui ul- 
timi, perchè si contengono quasi in quelli 
di sopra; dite del falso testimonio, il 
quale peccato è cosi spesso ne' poeti, che 
si può dire sieno la falsità medesima, 
e quante volte aprono la bocca, tante 
mentino per la gola. E se quelli che 
ministrano la giustizia facessero il de- 
bito loro, che è che è, voi troveresle 
in ponte un poeta immitriato; un altro 
scopato; un altro suggellalo; chi col 
naso mozzo; chi senza orecchi, tutti per 
testimoni falsi. Poi seguiteriano li sette 
peccati mortali, li cinque sentimenti del 
corpo, le sette opere della misericordia. 
Ma ci bisogneria una notte più lunga, 
che non fu quella della concezione d'Er- 
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cole, secondo le lor bugie. E perchè 
monsignor deve voler cenare, è meglio 
che andiamo: e poi dopo cena, se non 
ci sarà qualche lettera traditora da ri- 
spondere, finiremo di dire il resto. Buo- 
na notte. 



NOTA. 



Pi questo Dialogo, che noi crediamo 
scrittura del Berni contro V opinione di 
qualche erudito, si citano tre edizioni, 
tutte rarissime : Ferrara, Scipione e Fra- 
telli, 1537, in 8°; Modena, 1540, in *° ; 
e senza luogo e nome di stampatore, 1542, 
in 8°. Per questa ristampa ci siamo ser- 
vili di quella del 42, che dobbiamo alla 
gentilezza dell' avv. G. C. Galletti dottis- 
simo bibliografo; ma giovandoci ad un 
tempo di una copia manoscritta della fine 
del secolo XVI, clic si conserva nella 
Ma^liabechiana. 



Oltre il Berni e Giovanni da Modena 
servitore (che parla il dialetto modanese) 
sono interlocutori nel Dialogo Marco e 
il Sanga. Il primo è forse quel Marco 
Veneziano, che il Gamba crede do' Con- 
tarmi, a cui è indiritto il Capitolo dello 
stesso Berni, che incomincia : • Quant'io 
vo più pensando alla pazzia, Messer Mar- 
co magniGco, che voi Avete fatto e fate 
tuttavia ec. • L'altro è Giambattista San- 
ga prima segretario dei cardinale di San- 
ta Maria in Portico, poi del Datario, e 
in fine di Clemente VII ; e del quale ab- 
biamo alcune lettere piacevoli tra quelle 
pubblicate dall' Atanagi. 



Firenzi., Tip. Barbèra. 
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